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Leadership e management 
Il management non è conseguente a doti naturali non comuni, ma

è costituito da capacità che devono essere acquisite tramite un processo
di apprendimento e affinamento continuo. Il mare agitato delle trasfor-
mazioni organizzative richiede un nuovo stile direzionale che unisca
il ruolo del manager, produttore di ordine per garantire la stabilità, con
quello del leader, capace di dirigere su un percorso di lungo periodo,
garantendo così le condizioni per rimanere concorrenziali nei periodi
di cambiamento e di stress. Si tratta, dunque, di uno stile composto
da un adeguato mix di management e leadership, esercitato con un potente
allineamento tra azione di guida e di comando. Uno stile che non deve
essere inteso come un traguardo da raggiungere, ma piuttosto come
un cammino dinamico, che costituisce, per ciascuno, un percorso per-
sonale di sviluppo, una via estenuante e irta di ostacoli, che può e deve
essere intrapresa e percorsa. L’autore di questo libro crede di potervi
aiutare a sapere (quasi) sempre qual è la giusta direzione del vento,
attraverso linee guida che non devono costituire un modello organizzativo
valido per tutte le occasioni, bensì agevolare e sostenere l’interdipendenza
dinamica e creativa di persone o gruppi, legati da reciproca stima e fiducia,
capaci di condividere decisioni, obiettivi, responsabilità e controllo.

Antonello Goi è nato a Milano dove abita. Laureato in Filo-
sofia, ha acquisito un’esperienza trentennale nell’ambito
Risorse Umane. Da alcuni anni si occupa, sia come docente
sia come consulente aziendale, di Comunicazione, Formazione
e Gestione delle Risorse Umane (a.goi@gambelassociati.it).
Per FrancoAngeli ha già pubblicato Guida alla selezione e
formazione dell’addetto al call center, Il percorso strategico
della comunicazione, Professione manager, Autosviluppo
professionale, Lavorare al Call Center e Clima aziendale
e gestione delle risorse umane..
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Alla memoria di Sammy Rosenbaum, morto a
dodici anni, vittima dell’atrocità nazista, a Rabka
(Polonia), nel giugno 1942.
Nessuna pietra tombale porta il nome di Sammy
Rosenbaum. Ma ogni anno, in un giorno di giu-
gno, vado ad accendere due candele per lui e re-
cito il kaddish.

S. Wiesenthal
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Introduzione

C’è una moglie che vuole regalare un li-
bro al marito manager. Ma lui si oppone
e dice: “No, grazie, cara ne ho già uno”.

Enrico Sassoon

“Timeo hominem unius libri”. Temo l’uomo che ha letto un solo libro,
diceva San Tommaso d’Aquino, uno dei più grandi filosofi e teologi cri-
stiani. Di libri ne sono stati scritti talmente tanti, e se ne stanno scrivendo
così tanti, che si potrebbe dire che dal Big Bang iniziale (Gutenberg, nel
1434) l’universo del sapere (e dell’ignoranza) continua a espandersi verso
l’infinito.

I libri sul management (e sulla leadership) sono numerosi come i papa-
veri in un campo di grano, quando la primavera è sbocciata. La metafora
georgica nell’introduzione di un libro, proprio sul management, può servire
per diffondere un poco di colore su una materia troppo spesso assunta come
grigia e ferrigna.

La cultura manageriale non può essere considerata come una disquisi-
zione sulle linee guida da applicare a seconda dei casi, buone per tutte le
occasioni, una sorta di tagliandi da impiegare sul percorso che ogni mana-
ger deve percorrere lungo la strada di un’estenuante professione.

La cultura manageriale costituisce lo statuto ontologico delle modalità
di pensiero per comprendere il rapporto che si stabilisce tra chi governa e
chi gestisce, tra la struttura interna (e la sua comunicazione) con la struttura
esterna (e la sua comunicazione), tra chi dirige e chi esegue, tra aspettative
e indolenze, tra compiacimenti e sofferenze, o, più semplicemente, per chi
deve dirigere e chi deve compiere.

La cultura manageriale ha come statuto etico quello di creare fiducia
per alimentare lo spirito di gruppo, di edificare la solidarietà organizzativa
e la volontà di collaborazione per plasmare i veri protagonisti delle proprie
decisioni e non solamente candidi o scaltri esecutori delle decisioni altrui,
di rendere visibili la mission e la vision per non sentirsi soli, ma far condi-
videre reciprocamente il percorso verso il successo. È una cultura che, par-
tita da quella universitaria e dai master, deve approdare all’assunzione di
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